PRIME INDICAZIONI DIPARTIMENTO FUNZIONE PUBBLICA SU PROCEDIMENTO DISCIPLINARE DIPENDENTI PUBBLICI A NORMA DEC. LEG.VO N.150/09
   Di seguito si evidenziano gli aspetti rilevanti e significativi della   Circolare 27 novembre 2009, n. 9 ,con cui il Dipartimento della Funzione Pubblica  provvede a  fornire le prime indicazioni   in tema di procedimento disciplinare e sui rapporti tra procedimento disciplinare e procedimento penale  , con riferimento ala corrispondente disciplina contenuta nel l decreto legislativo n.150/09 .

 La prima questione affrontata  riguarda    l’immediata applicabilità della nuova disciplina sul procedimento disciplinare e sui rapporti tra il procedimento disciplinare e il procedimento penale (rtt. 55 bis e ter del d.lgs. n. 165 del 2001, introdotti dall’art. 69 del d.lgs. n. 150 del 2009) ,   ai procedimenti disciplinari già avviati e a quelle situazioni disciplinarmente rilevanti di cui l’amministrazione abbia già avuto notizia prima dell’entrata in vigore della nuova normativa.

 Al riguardo si afferma che in  mancanza di una specifica disposizione transitoria, la questione dell’applicabilità dei menzionati artt. 55 bis e ter alle fattispecie disciplinari pendenti va risolta facendo riferimento ai principi generali , soccorrendo in questo caso il principio generalissimo di cui all’art. 11 delle disposizioni preliminari al codice civile, secondo il quale, in assenza di diverse esplicite previsioni, la legge dispone solo per l’avvenire, mentre resta stabilito che il procedimento nella sua unitarietà si snoda a partire dall’acquisizione della notizia.

Da queste premesse deriva che la nuova disciplina procedurale si applica a tutti i fatti disciplinarmente rilevanti per i quali gli organi dell’amministrazione ai quali è demandata la competenza a promuovere l’azione disciplinare acquisiscono la notizia dell’infrazione dopo l’entrata in vigore della riforma (16 novembre 2009). ,evidenziando che  in pratica si possono verificare le seguenti situazioni :

1. gli organi titolari dell’azione disciplinare vengono a conoscenza dell’infrazione dopo l’entrata in vigore del D.lgs. n. 150 del 2009;

2. gli organi titolari dell’azione disciplinare sono venuti a conoscenza dell’infrazione prima dell’entrata in vigore del D.lgs. n. 150 del 2009.

 Nella  prima ipotesi  è chiaro che per gli aspetti procedurali si applicano interamente i nuovi artt. 55 bis e ter del d.lgs. n. 165 del 2001.

Nel secondo caso,   , il presupposto rilevante per l’avvio del procedimento si è verificato prima dell’entrata in vigore del D.lgs. n. 150 del 2009. Quindi, per quanto riguarda la disciplina procedurale continuerà a farsi applicazione delle precedenti fonti di legge e di contratto collettivo. Ciò vale sia per lo svolgimento del procedimento disciplinare sia per i rapporti tra questo ed il procedimento penale.

 La circolare inoltre segnala che l’applicazione a  dette  situazioni del regime precedente a tali situazioni comporta, ove ne sussistano i presupposti, anche la possibilità di ricorrere al cosiddetto patteggiamento previsto dall’originario art. 55, comma 6, del d.lgs. n. 165 del 2001. Tale disposizione, come noto, prevede che con il consenso del dipendente la sanzione applicabile possa essere ridotta, ma in tal caso non è suscettibile di impugnazione.

 Al contrario la predetta   particolare facoltà non può essere più esercitata per i procedimenti avviati dopo l’entrata in vigore del D.lgs. n. 150 del 2009, posto che nel nuovo regime la relativa disciplina non è più richiamata

 Il comma 3 dell’art. 55 novellato stabilisce invece che i contratti collettivi possano disciplinare procedure di conciliazione non obbligatoria, fuori dei casi per i quali è prevista la sanzione disciplinare del licenziamento. 

Con riferimento al   regime delle impugnazioni, le istruzioni in esame prevedono che occorre tener conto di alcune espresse previsioni normative. In particolare, l’art. 73, comma 1, del d.lgs. n. 150 del 2009 esclude espressamente la possibilità di impugnare sanzioni disciplinari dinanzi ai collegi arbitrali di disciplina. Tale disposizione prevede contestualmente che “i procedimenti di impugnazione di sanzioni disciplinari pendenti dinanzi ai predetti collegi alla data di entrata in vigore del presene decreto sono definiti, a pena di nullità degli atti, entro il termine di sessanta giorni decorrente dalla predetta data”. In tal caso è stata compiuta una precisa scelta del legislatore nel senso della non ulteriore applicabilità del regime precedente, con l’unica deroga relativa ai procedimenti già avviati che debbono essere portati a conclusione celermente. Pertanto, anche nel caso in cui – per le ipotesi sopra indicate – si dovesse continuare ad applicare il precedente regime del procedimento disciplinare, le sanzioni non potranno comunque essere più impugnate di fronte ai collegi di disciplina   . La motivazione risiede nel fatto che il novellato art. 55, comma 3 primo periodo, prevede che  la contrattazione collettiva non può istituire procedure di impugnazione dei provvedimenti disciplinar . Si tratta di una norma imperativa, come stabilisce il precedente comma 1 che preclude, per l’avvenire, anche l’applicazione di clausole contenute in contratti collettivi già vigenti, in conseguenza del meccanismo della sostituzione automatica di clausole nulle introdotto dal medesimo comma 1 mediante il rinvio agli artt. 1339 e 1419, comma 2, cc. Pertanto, salva la possibilità di portare a conclusione i procedimenti di impugnazione già pendenti al momento dell’entrata in vigore del D.lgs. n. 150 del 2009 (nel caso dei collegi arbitrali entro il termine di 60 giorni dall’entrata in vigore del decreto legislativo a pena di nullità), da tale momento deve ritenersi preclusa l’impugnabilità delle sanzioni disciplinari sia ai collegi arbitrali di cui all’abrogato art. 55 sia all’arbitro unico di cui al CCNQ del 23 gennaio 2001.

